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Premessa

Perché gli ebrei non si sono difesi., non si sono ribellati? euando si parla di t^a-
ger nazisti, spesso si sente questa domanda. Persino alcuni teorici della-"Difesa po-
polare Nonviolenta (DPN)" (ad esempio, J.M.Muller) identificano nella mancata
resistenza degli ebrei un grosso handicap storico, un precedente negativo che in
parte può inficiare le chances della DpN. euesta brevè ricerca si poné il dichiara_
to obiettivo polemico (ma al tempo stesso veridico) di sconfessare taii posizioni,
mostrandone i pregiudizi e f infondatezza.Impbcitamente, ciò può coJtituire un
contributo ad una analisi storica che metta in luce alcuni episodi siguificàtivi di lot-
ta in conclizioni impossibili. Si giungerà così alla conclusione opposta a quella sdt-
tintesa nelle domande iniziali. Se un interrogativo sorge è questo: come poterono
ribeilarsi, nonostante tutto?

Ritorniamo alf inizio ed in particolare ai pregiudizi. Quando si pone ia doman-
da sul perché non ci sia stata resistenz4 sempre si fa riferimentoisclusivamente
agli ebrei. Perché? Forse che altri resistettero di più? E se così fosse non sarebbe
il caso di analizzarne i motivi?

P glUiole di molti che soprawissero ali'esperie nza deilager, che i più prepa-
ratí alla resistenza fossero i prigionieri politici, ed i particoiute i co-uniiti spagno-
li, poiché più acculturati e soprattutto da anni in guerra ed abituati alla clandesti-
uità (ATodros e F.Albertini - La vita offesa, pag.-286). Ciò è quasi owio, e non si
potrebbe pretendere il medesimo comportamento dellapopolazione ebraica in ge-
nerale, deportata per intero nei campidi sterminio.

Anche f ipotesi che gii ebrei abbiano accettato bonariamente di essere inviati
nei lager, oltre che essere infondata, è superficiale e discriminante. Prima bisogne-
rgbbe rispondere ad alcune domande preiiminari: che cosa hanno fatto le popita-
zioni non-ebraiche per impedire la deportazione dei concittadini di originà e-brai-
ca? da gu4ndo si è saputo che i convogli ferroviari portavano ai lager dejla morte?
come si sono comportati i deportati per motivi non-razziali?

Beninteso: non si vuole qui operare deile discriminanti tra ebrei e non, attraver-
so un ingiurioso confronto tra le vittime. Al contrario: si vuole "demistificare" chi
yuole isolare la popolazione ebraica nei campi, per attribuire ad essa responsabi-
lità e colpe assurde. Quest'ultima - non a caso - è I'opinione di Rudolf Hoss e di
Franz Stangl, rispettivamente comandanti di Auschwitz e di Treblinka (R.Hoss -
comandante di Auschwitz, pag114: Gitta Sereny - In queile tenebre, pag 313).

A questo punto, éonviene accantonare I'aspetto polemico ed awiarsi ad una ri-
costruzione delle vicende vissute e degli accadimenti storici



Nota introduttiva

In questa breve ricerc4 che ha il sempiice scopo divulgativo di ricostruire e far
conoscere alcuni frammenti di storia della resistenzaebraica, ci sono molte lacu-
ne, Alcuni aspetti anche determinanti, come ad esempio un'pnalisi dello Judenrat,
il Consiglio ebraico, sono tralasciati, poiché richiederebbero 1o spazio di un'altra
ricerca. Pochi accenni vengono fatti alle situazioni di costri*ione e di isolamento
in cui gii ebrei si sono trovati. Un capitolo a sé meriterebbero le tecniche usate dai
tedeschi per trarre in inganno la popoiazione. I-e analisi psicoiogiche sono voluta-
mente traiasciate, poiché seppure in parte utili, spesso sono adoperate per giusti-
ficare la passività

Inoltre, moltifattinon sono conosciuti, poiché non sono rimastiné testimoni né
testimonianze. Pur con questi limiti, le pagine che seguono mantengono tur pro-
prio senso. Ripetendo le parole che Simone de Beauvoir ha usato per i prigionie-
ri di Treblinka che provocarono Ia rivolta" si potrebbe dire: <si comportano con ta-
le abaegazione e tranquilio eroismo da far apparire aberrante I'acsusa agli ebrei
di fatalismo e di rassegnazione.)> (Jean-Francois Steiner - Treblinka" pag. 10/11)"

Il ghetto di Varsavia

Nell'estate del 1940, i tedeschi fecero costruire nelle strade di Varsavia dei mu-
ri, per isolare gruppi di case. In seguito, questi tronconi di muri furono congiunti,
isolando un determinato quartiere, verso il quale vennero awiati gli ebrei espulsi
dai viliaggi e dalle cittadine di provincia-

Dal l luglio LgfiA,fuvietato a questi ebrei di risiedere altrove che nel settore de-
'terminato. IJn'ordinanza del L6 ottobre istituì ufficialmente il ghetto e prescrisse
ii trasferimento in questo quartiere dei 140.000 ebrei di Varsavia che abitavano
fuori dei gsnfini di esso, e I'evacuazione degii 80.000 polacchi che vi risiedevano.

Dal 16 novembre gli ebrei non poterono più uscire dal ghetto senza speciale au-
torazaàone. Il numero totaie degli abitanti del ghetto di Varsavia nonpuò essere
stabilito con'esatterza. N329.827 ebrei censiti a Varsavia nell'ottobre del 1939 si
aggiunsero nel 1940-1941 altri evacuati dalla provincia. Si stim4 comunque, che
nell'estate del 1941 la popolazione totale del ghetto fosse composta da poco me-
no di úez.zo milione di persone.

Tra gli esempi di resistenza ebraica a Varsavia va segualato il movimento dei
Consigii di caseggiato, sorto spontaneamente sullabase dei gruppi di difesa antiae-
rea costituiti dal governo e divenuto importante strumento di mufuo soccorso.

Di fatto esso costituì unpotere che si contrappose sia all'occupante tedesco che
all'amministrazione ebraica ufficiale ad esso asservita. Zadok Florman" che fece



parte di questi Consigli, racconta questo significativo episodio:
<Dopo la festa di Shavuot i tedeschi richiesero che fosse loro assegnato un cer-

to numero di uomini per lavorare, secondo le ioro parole, nel campo di Dazviza.
Dalla direzione del Judenrat ina via Grrybowska 24 giunse i'ordine ai Consigli di
caseggiato di scegliere tra gii inquilini per lo meno unuomo di ciascuna casa da in-
viare a tale campo. I membri del nostro Consigiio si radunarono per un'immedia-
ta seduta ed ii presidente espose la questione in tutta la sua gravità.

Secondo l'ordine era nostro dovere consegnare unuomo con abiti da lavoro, ci-
bo ed una certa quantità di denaro; era stato perfino segnalato il nome deil'uomo
che awemmo dovuto inviare: un indíviduo di età giovane, non del,rutto inposses-
so delle sue facoltà mentaii. Tuttavia i membri del nostro Consiglio oon accettaro-
no di consegnare un uomo nelle mani dei tedeschi: quelli de1lo Judenrat che ave-
vatro emanato l'ordinanza erano stati convinti molto in fretta dagli occupanti;ma
noi prendeurmo la decisione che era proibito consegnare un ebreo nel1e mani de-
gli assassini anche se questa era una persona debole di cervello. Nel protocollo del-
la riunione fu scritto che tutti i presenti avevano deciso di respingere all'unanimi-
tà la richiesta delle Autorità e se queste Autorità non si fossero trovate d'accordo
con la nostra decisione esse stesse awebbero dowto mettere in atto il loro coman-
do. Ci rifiutammo di collaborare con i nazisti e secondo le notizie che ci giunsero
anche i Consigli di caseggiato dei dintorni presero una decisione analoga.)

Oltre aí Consigli di caseggiato furono strumenti di resistenza particoiarmente
efficaci: l' organizt.azione delle cucine comuni popolari, che fornivano un indispen-
sabile aiuto a molti indigenti; il lavoro di,ro g.uppo Onegh Shabbat che, diretto da
Ringelblurq archiviò unimponente raccolta di documenti e testimonianze su1le vi-
cende del ghetto; I'attività culturale e ricreativa per la quale si impegnarono nu-
merosissimi intellettuali ed artisti. Nel ghetto - nonostante i rigorosi divieti dei te-
deschi e l'incapacità dello Judenrat - vi erano decine di scuole, concernenti diver-
si livelli e rami di studio, mimetízzate invari modi. A metà del 1940 si arrivò ad or-
ganiz.zare attività di studio per circa un teno del 100.000 bambini residenti nel ghet-
to. Molti maestri morirono eroicamente: si posso ricordare i nomi di Janovski, Do=
bronvski, Goldberg, Kominski, EsterBerenholtz, SoniaPapierbuch.lJn cenno spe:
cifico merita i'eminente pedagogo Janusz Korczak che dirigeva un centro per I'in-
fannaabbandonata.Il4 agosto 1942,ilsuo diario si conclude così: <Voi bevevate,
signori ufficiali, bevevate in gran quantità e con gpsto! Era a1 sangue versato che
levavate ii bicchiere, ballando e facendo tintinnare le medaglie. Alla.salute delf in-
famia che, ciechi, non vedevate, o che, piuttosto, facevate finta di non vedere. (...)
Non so cosa possa provare, e come possa sentirsi il soldato di un esercito vincito-
re... (...) Annaffio i fiori.La mia calvizie alla finestra: che buon obiettivo! Ha un fu-
cile. Perché sta fer.mo a guardare tranquillamente? Non ha ricevuto l'ordine. Chis-
sà, forse da borghèse faceva f insegnate in campagna, o il notaio, o il netturbino a
Lipsia, o il cameriere a Colonia. Che cosa farebbe se gli facessi un piccolo cenno
con la testa? Un gesto amichevole con la mano? Forse lui non sa neppure cosa sta
succedendo: forse è arrivato soltanto ieri e da molto lontano...>. Quel giorno, rice-
vuto l'ordine della deportazione, si awiò al luogo del concentramento guidando
per l'ultima volta Ia lunga fila dei bambini a lui affidati, vestiti a festa. Korczak li
protesse dal terrore, accompagnadoli fino a Treblinka e restando con loro fino ai-
1a fine.



L inizio dell'agosto 1942 fir drammatico. Racconta Marek Edehaan, unico su-
perstite tra i comandanti della rivolta del ghetto: <I migiiori tra noi sono depona-
ti: SamekKostryncki,Icl szpilberg, Pola I ifszyc, Qvia wai$, ManiaElenbogeu e
Kuba Zyiberberg. Hanusia Waser e Halinka Brandes periranno con le loro madri.
Il compagno Orzech, attivamente ricercato dalla Gestapo, deve fuggfue dalla "pa-
tria arianu.

Il L3 agosto Sonia Nowogrodskaviene prelevata dalle fabbriche Toebbens". Due
grorni prima" quest'ultima aveva detto: <Il mio posto non èigui. Guardate chi re-
sta nel ghetto: la gentaglia. Tutto il proletariato va in fila ail'Úmschiawlatz.Devo
partire con loro. Se fossi con loro essi si sentirebbero degii esieri rr*aii fino all'ul-
timo momento, nei vagoni e dopo...>.

Marek Edehnan ricorda: <<Ero a quei tempo inserviente all'ospedale, questo era
iI mio lavoro: restare sul portone dell'Ums chlagplatze ripescare i malati tra la fo1-
la.I nostri uomini reperivano quelii che bisognava salvare e li tiravo fuori facen-
doli passare per malati. Ero senza pietà. Una donna mi aveva supplicato di ripor-
tare sua figlia di quattordici ani, ma non potevo liberare che una persona per voi-
ta e ho tirato fuori Zosia" il nostro migliore agente di coliegamento.>> Sempre Edel-
man descrive la situazione che si era determinata sul piazzale da dove partivano i
treni carichi di deportati: <<Nessunaparola inventata dall'uomo può descrivere ciò
che succede da qu,el momento sull'Umschl agplatzdove non si può attendere il soc-
corso di nessuno. I maiati, adulti e bambini, previannente trasportati qui dall'ospe-
dale, giacciono abbandonati in sale geiide. Essi si defecano addosso e dimorano
nella melma puzzoleute di escrementi e di urina. Sprazzidi follia nello sguardo, le
infermiere cercaro i loro parenti nella folla ed iniettano loro la buona mò.fio4 do-
natrice di morte. I-a mano caritatevole di una dottoressa versa tra le labbra febbri-
citanti di bambini maiati, a lei sconosciuti,l'acqua sfrrngata col cianuro. Non ci si
può che inchinare davanti a lei: ella dona il suo cianuro. E it cianuro è ora il teso-
ropiù prezioso, il più inestimabile. È h bella morte, quella che risprmia I'orrore
del trasporto>.

Di fronte a questa situazione insostenibile dentro il ghetto ci si chiedeva che co-
sa fare. Ancora Edelman ci fornisce uno spaccato del problema: <Non ci manca-
vano le idee. David proponeva di lanciarsi contro il muro, futti, quanti rimaneva-
.mo, per fare breccia nelia "parte ariana", sederci in fila sulle mura della Cittadella
e attendere che la Gestapo ci circondasse e ci fucilasse uno dopo I'altro. Esther vo-

|9.va 
irrCeldi.t_tl ghetto, per bruciare tutti con esso. (...) I-a maggior parte era per

I'insurrezione. Dal momento che l'umanitàaveva convenuto chJéramolto piùbel-
1o morire con le armi alla mano che amani nude, non ci restava che piegarci a que-
sta convenzjone. Eravamo rimasti non più dí22A ne['Organizzazione Ebraica di
Combattimento. Si può però parlare proprio di insurrezione? Non si trattava piut-
tosto di non farsi scannare? In fondo, si trattava solamente di scegiiere il proprio
modo di morire.>

.Dopo I'inizio delle deportazioni di mass4 nell'estate dellg4?,nel ghetto fu co-
stituito un Comitato di coordinamento che comprendeva i rappresentauti di tutti i
partiti politici.

I gouaoe sionista Mordechia Anielewicz, di ventiquattro anni, fu posto a capo
dell'organizzazione ebraica di lotta, finalnente unificata. A quest'epoca la popo-
lanone del ghetto era diminuita di nove decimi e consisteva in circa 50.000 perso-

I



ne. Nell'autunno delL94Zl'amministrazione tedesca aveva ordinato di costruire in
citta rifugi aatiarei. l^a popoiazione del ghetto ne approfittò per scavare a grande
profondità utra rete fittissima di nascondigli che furono poi mascherati. Questa re-
te sotterranea doveva servire in seguito da base principale d'azione per l'organiz-
zazione ebraica di combattimento. Nel frattempo erano stati intensificati i rappor-
ti con la resistenza polacca che operava nella zona "ariana", fuori dal ghetto. Il par-
tito comunista polacco aveva fornito alcune rivolteile e bombe a mano, ma l'Ar-
mia Krajova (il principale gruppo di resistenza partigiana in Polonia) si mostrava
reticente. Altre rivoltelle, qualche fuciie e pochi chili di dinamite furono acquista-
ti a peso d'oro da trafficanti e disertori. Per introdurre queste armi nel ghetto fu
necessarío superare non poche difficoltà, poiché esso era strettamehte sorvegliato
e brulicante di spie. D'altraparte, qualche esecuzione rapidadi delatorivalse afre-
nare 1o zelo degii agenti pagati dai tedeschi.'Già il22 agosto 1942 Joseph Szeryn-
ski, un ebreo convertito che era a capo della poiizia ebraica del ghetto (obbedien-
te al Judenrat e di conseguenza ai tedeschi) era stato ferito mortalmente dai gig-
vane Israel Kanal. Così, l'organuzazione ebraica di combattimento - per quanto
scarsamente armata - divenne ben presto una potenza segteta e temibile alf inter-
no del ghetto. Mari Lichtenbaurn, capo del Consiglio ebraico, confessava unazi-
sti: <Io non ho più autorità sul ghetto: chi regna qui è l'orgatizzazione ebraica di
combattimento>.Tuttavi4 soprattutto all'inizio,le SS noncredevano affatto aduna
t";ia azione difensiva da parte ebraica. Pertanto, quando nel gennaio del 1943 ten-
tarono di far evacuare ii ghetto, ricorsero a una sempiice operazione di polizia. Ma
i tedeschi si trovarono di fronte un'opposizione tanto accanita da essere costretti
ad interrompere l'operazione. Era la prima volta che distaccamenti tedeschi, pe-
netrando in un ghetto, si vedevano accolti da raffiche di armi da fuoco. Questo pri-
mo scacco, pur essendo quantitativamente poco importante, ebbe però un effetto
moraie notevolissimo. Moltiplicò l'ardore dei combattenti ebrei e spinse l'Armia
Krajova a dare un aiuto consistente a1la resistenza nel ghetto. Infatti, il2 febbraio
1943 furono inviati dail'Armia Krajova 50 rivoltelle e 50 bombe a mano, oltre a 5
kg di esplosivo. Inoltre,!'organizzazione clandestina socialista facilitò l'acquisto di
2000litri di benzina, di una partita di cloruro di potassio e di altri prodotti neces-
sari per fabbricare esplosivi rudimentali. I combattenti furono divisi in22 gruppi,
ciascuno composto da circa 30 persone. Non tutti però, disponevano di armi.

Nessuno si faceva illusioni sull'esito della lotta: tutti sapevano di nonpoter con-
tare in alcun modo su una vittoria, né di avere salva la vita. Combattevano con un
unico scopo: salvare la propria dignità ebraica. Mordechai Tennenbdum scrive: <I1

19 gennaio cominciò la seconda "azione". Il blocco del nostro kibbutz nella strada
Zamenliof si difese per due grorni. Fu distrutto da un'esplosione. (...) Ciò voleva
dire che Wanda non viveva più. Tra qualche giorno (o settimana) io sarò con lei.
La sua morte è stata quella comune a tutti noi. Conoscerà mai qualcuno un giorno
la storia de1la nostra lotta eroica? Si saprà che vita abbiamo vissuto sotto il glogo
hitleriano?>

Il 19 apriie i943 il generale Jungen Stroop sferrò I'attacco finale contro il ghet-
to. Questavolta i tedeschi erano in forze: Stroop aveva ai suoi ordini più di duemi-
1a uomini di truppa scelta, un distaccamento del genio, carri d'assalto, una batte-
ria d'artiglieria leggera. In un suo rapporto, Stroop si riprometteva di portare a ter-
mine 1'azione in non più di tre giorni. Chiusi entro il recinto dei ghetto, i difenso-
ri erano ermeticamente isolati dal mondo esterno. Nessun lancio di armi paraca-



dutate, nessuna armata giungeva in loro soccorso, le linee russe erano a più di mil-
le km di distanz4 non esisteva aicuna retrovi4 alcuna campagoa o foresia dove ri-
piegare. Cantine, rifugi, fogne, erano l'ultima trincea. Intorno, solo gente indiffe-
rente se non ostile. Una scarica di fuciiate li accoise: alcuni soldati caddero, due
carriven:rero incendiati. I-e SS cercarono di eliminare uno ad uno i punti strategi-
ci della difesa ebraica. Qualche blocco di case venne preso d'assalto, ma i combat-
tenti ebraici fuggirono per i tetti e le cantine.In molti luoghi i tedeschi furono co-
stretti a battere in ritirata, nonostante avessero messo in azione artigiieria, avrazía-
ne e lanciafiautme. Il primo giorno non diede aicun risultatoilositivo per i nazisti.
Così pure il secondo: nonostante che i tedeschi abbiano tenfato di pènetrare nel
ghetto da più parti, dappertutto si scontrarono con ulaviva resistenza. Per permet-
tere ai compagni di sfuggire all'accerchiamento di un caseggiato, Michal Klepfisz
si gettò davanti a una mitragliatrice e venne crivellato di raffishg. Marek Edeiman
racconta:<Una cosa mai vista accàdde allora. Tre ufficiali, armi rivoite ai suolo,
coccarde bianche all'occhiello, si dirigono verso di noi. Propongono una tregua di
quindici minuti per ritirare morti e feriti. S'impegnano a garantire il trasferimen-
to in futta sicurezzadi tutti gli abitanti con tutti i loro beni nei campi di lavoro. Gli
rispondono le armi da fuoco>.

Anielewicz, comandante della resistenza segnalava ai suo aiutante: <Ciò che ab-
binms vissuto in questi due giorni di difesa non può venir descritto a parole. I-a re-
altà ha sorpassato i nostro sogrìr più audaci. I tedeschi sono fuggiti due volte. Uno
dei nostri settori ha resistito 40 minuti: un altro 6 ore... Ho I'impressione che gran-
di cose si stiano compiendo e che ciò che abbiamo tentato sia di estrema impor-
tanr.u>.

I1 giorno successivo, Stroop riuscì a sgombrare completamente rul quartiere.
Due gíorni dopo, aspramente redarguito da Himmler per il proiungarsi dell'ope-
razione di evaeazione, diede ordine <<d'iniziare la distruzione totale mediante in-
cendio dei blocchi di abitazioni ebraiche>>. In un messaggio datato 24 aprile L943
Stroop annotò: <Abbiamo nuovamente potuto constatare che gli ebrei preferiva-
no tornare là dove il fuoco presentava per loro il maggior pericolo, piuttosto che
cadere nelle nostre mani>>.

I-a lotta cambiava aspetto e diventava completamente sotterranea: trincerati nei
Joro rifugi, i difensori continuavano ad opporre Ia più accanita resistenza. Da par-
te tedesca. macchine perforatrici, dinamite e lanci di asfusianti sostituivano arti-
glieria è carri.lr fogne furono inondate. Cani poiiziotto furono messi in azione.I
prigionieri furono torturati per ottenere riveiazioni sulla dislocazione dei princi-
pali rifug. Questi venivano sistematicamente distrutti.

tr 3 maggio i tedeschi con l'aiuto deilocalizzatori di voci, scoprirono un rifugro
al n.30 di via Franciszkank4 dove si trovava la base operativa dei gruppo di com-
battimento di Marek Edeiman. I franchi tiratori opposero ie tecniche di lotta più
elaborate. In precedenza Stroop aveva notato: <Durante ia lotta, le donne che fa-
cevauo paile dei gruppi di combattimento erano armate come gli uomini. (...) Av-
veniva sovente che fenessero celate sino all'ulFmo momento sotto gli abiti rivol-
telle e bombe a mano per servirsene in seguito contro gli uomini della Waffen-SS
o della Wehrmachb. Questi combattimenti durarono due grorni, durante i quali
morirono metà dei combattenti ebraici. Marek Edehnan scrive in proposito: <È
difficile parlare di viuoria, quando si iotta con le spalle al muro per la vita sîessa e
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quando perdiamo tanta gente, ma anche in questo caso una cosa certamente pos-

siamo affermaria: la battaglia ha impedito ai tedeschi ditealizzare i loro piani. Es-

si non evacueranno una sola persona viva>r.

I16 maggio Stroop dichiarava: ,.Non ci si poteva certo aspettare di ritrovare qui

degii esseri viventi. Ciò nonostante, abbiamo scoperto qui una serie di casematte

in cui regna un calore da braciere>>. L'8 maggio fu circondato e preso d'assalto ii
rifugio dove si trovava i1 centro dell'organizzazione ebraica di combattimento.

Quando i tedeschi e gli ucraini constatarono che non sarebbero riusciti ad espu-

grare la posizione, gettarono una bomba a gas alf interno del bunker. Quelli che

non furolo uccisi dalle pallottole tedesche o asfissiati dal gas si suicidarono. Non
vi fu scampo e nessuno volle consegnarsi vivo nelle mani dei tedeschi. Cosi morì

ia maggior parte dei combattenti superstiti e tra lor il comandante Mordechai Anie -

lewicz.

Nel 1977 Marek Edehnan interrogato circa la fine della rivolta ha dichiarato;

<<penso che in fondo Anielewicz credeva che ci fosse una possibiiità. Evidentemen-

te non ne aveva mai parlato. Al contrario. <Andiamo incontro alla morte - diceva

- tron possiamo più tòrnare indietro. Moriamo per I'onore, per la storia...>. Il ge-

oere di cose chssi tirano fuori in questi casi. Ma ogg, mi domando se non avesse

nutrito una specie di speranza infantile. Aveva un'amica" Una bella rcgazzgbion-

da, cordiale. Si cnhmàva Mira. 11 7 maggio è venuto da noi con lei, in via Franci-
szkanska. L 8 maggio, in via Milq I'ha uccisa e poi si è sparato. Jurek Wilner ha

gridato: (morizmo insieme>>. Lutek Rotblat ha assassinato sua madre e sua sorel-

ia e poi tutti si sono messi a sparare. Quando siamo arrivati, noo ne restavano in
vita che alcuni. Quattrocentoventi si erano suicidati. <E'proprio quello che dove-

vano fare>>, ci hanno detto in seguito. <Il popolo è perito.I suoi soldati sono peri-
ti. Una mofre simbolica". (..") C'era !îatagaz,za con loro, Ruth. Si è sparata sette

pallottole prima di riuscire ad uccidersi. Una îagazza alt4 magnific4 con una pel-
le di pesca" Maa noi ci ha sprecato sei pailottole>"

Il 16 maggio il generale Stroop faceva saltare la sinagog4 una delle ultime co-

struzioni anóora in piedi, e ritirava le truppe da quello che era stato il ghetto. I-a
maggior parte dei combattenti ebrei morì nella lotta. Solo poche pefole riusciro-
no à zuggire attraverso le fogne e a raggiungere i gruppi di partigiani. Marek Edei-
man ricorda: <Proprio quella stessa notte in cui si uccise Anielewicz, arrivarono
dallaparte "ariana" due nostri agenti di collegamento al fine di organirzate una fu-
ga. (..) Il cammino nelle fognature dura tutta lanotte. Nelle canahzaaàoni, incap-

[iatào continuamente negli ostacoli disposti dai_tedeschi preveggenti. I tombini

àe11e fognature sono bloccati da]le macerie. Neile buche d'accesso sono sospese

delle bombe che esplodono al minimo contatto. Tatvolta i tedeschi scaricano dei

gas asfissianti oetÎe gaU"rie. Prima di poter uscire, aspettiamo 48 ore in un budel-

io di 70 cm di a\tezza,dove evidentemente è impossibtLeraddfwzarsi, dove l'acqua

arriva alle labbra. Ad ogni istante uno di noi sviene.I-a sete è terribile. Certunibe-

vono il liquame spesso e fangoso.I secondi sembrano mesi. I1 10 maggio, alle L0

del mattino, due òa*ion arrivano sopra i tombini delle fognature delf incrocio tra
le vie Twarda e Prosta. 11 tombino si solleva in pieno giorno quando non c'è prati-
camente alcuna protezione. Uno dopo I'altro, sotto gli occhi di una folla stupefat-

ta, gli ebrei escono dal buco nero con le armi alla mano. In quest'epoca, la sola vi'
sta di un ebreo era un evento sraordinario. Non riusciamo ad uscire tutti. Il tom-
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bino ricade pesantemente. I camion ripartono a tutto gas. Due gruppi di combat-
timento sono rimasti nel ghetto. Noi manteniamo i contatti con loro fino a metà
gugno. In seguito ogni traccia di loro sparisce>. [,e rovine del ghetto, in seguito,
furono meticoiosamente spazzate, a iivello dei suolo, per opera di squadre di de-
tenuti ebrei che le SS fecero appositamente venire da Auschwitz.

La resistenza degli ebrei del ghetto suscitò la preoccupazione dei vertici dello
stato nazista. Goebbels, in data 1 maggio 1943, annotò sul suo diario: <Bisogna se-
gnalare i combattimenti estremamente duri che si svolgonb" a Varsavia tra le no-
stre forze di poiizia sostenute dalla Wermacht e gii ebrei in iivolta. Gli ebrei sono
riusciti a fare dei ghetto una specie di posizione fortificata. Sòno in corso duri com-
battimenti e l'alto comando ebraico glunge sino a pubbiicare dei comunicati quo-
tidiani. Questo scherzo non durerà a lungo. Ma ciò dimostra di che sono capaci gli
ebrei quando sono armati>.

Il ghetto di Bialystok

Bialystok, città industriale della Poloni4 fu occupata nel tugiio del 194L. Già al-
la fi-ne di quell'anno iniziarono ie eliminazioni degli ebrei deliaregione. Tra lapo-
polazione operaia ebraica sorse, nel febbraio t942,un comitato che diede origine
ad un'organiz-zazione di combattimento, che accumuiò un significativo quantitati-
vo di armi. Nel dicembrc t942 il Comitato di Varsavia inviò a Bialystokper as$l-
mere la direzione del movimento di resistenza Mordechai Tenebaum, collabora-
tore di Anielewicz.

Nel febbraio del 1,943 i tedeschi iniziarono a Bialystok un "azione" diretta con-
tro i bambini, i vecchi e i malati. Uorgantzzazrone ebraica di combattimento non
riuscì a suscitare una sollevazione generale del ghetto, ma provocò alcuni scontri.
Nei giorni successivi, tra i resistenti si sviluppÒ una discussione sulla strategia da
seguire. In una riunione tra i capi della rivolta Mordechai Tenebaum disse: ..Vi so-

- no due possibilità. Noi possiamo decidere che l'attacco contro ii primo Ebreo di
Biaiystok sia Ia scintila del nostro contrattacco e che, da domani, nessuno vada più
a lavorare nelle officine. Tutti sÍrÍ4nns mobilitati. Noi possiamo fare sì che nessun
tedesco lasci vivo il ghetto, che nessuna fabbrica resti in piedi. Non è del tutto im-
probabile che dopo la battaglia qualcuno tra noi possa uscirne vivo. Quaiunque sia

I'esito, noi fossiamo batterci sino all'estremo. D'a1tra parte, possiamo fuggire nel-
la foresta: < Fu scelta la seconda possibilità" ma nella foresta non furono trovate Ie
condizioni obiettive favorevoli per mettere in atto tale decisione. Di conseguenza
Ia maggior parte dei combattenti restò nel ghetto. U"azione" decisiva fu intrapre-
sa dai tedeschi il 17 agosto 1943, durante lanotte. Gli ebrei furono presi di sorpre-
s4 ma I'organtzzanone di combattimento, concentrata in pochi punti strategici, af-
frontò un estremo tentativo di resistenza, che durò parecchie ore. Poi, fu tentata
una sortit4 che fallì davanti al fuoco delle mitragliatrici. A questo punto i difenso-
ri si ritirarono nei loro rifugio sotterranei, dove resistettero per atcuni giorni. Po-
chi isoiati, come a Varsavi4 in ultimo riuscirono a fuggire nei boschi circostanti.
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